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GIORNALJ:: DELLA FEDERAZ~ONE CC v'I UNISTA LtBERTARIA ITALIANA ., 

CHIARIFICAZIONE 
I comunisti libertari, vogliosi di prepara

re e rendere pqssibile la rivoluzione, hanno 
fino ad oggi collaborato con altri gruppi e 
partiti sovversivi, caldeggiando quell'idea 
di fronte unico prolet<trio, che è alla base 
di ogni nostro successo sul terreno rivolu
zionario. 

Questa idea di unità proletaria noi cal
deggiamo tuttora al di sopra e al di fuori 
dì ogni partito. 

Al di sopra ~ al di fuori di ogni partito, 
perchè dopo lunghi mesi di indugio, di e
sitanze e di collaborazione, abbiamo dovu
to convincerci che ogni idea di unità pro
letaria attraverso i partiti fosse assolutamen
te inattuabile. 

Sono precisamente i partiti, le botteghe 
politiche, che spezzano il fronte unico dei 
lavoratori. 

D'altra parte i partiti sono considerati dai 
più necessari perchè forniscono alle masse 
l'orientamento e H sistema."' Ma •le divers!· 

tà dei sistemi spezzano _l'unità della mas
sa. 

Da qui la necessità di creare un movi
mento che attraesse nella sua orbita tutti i 
rivoluzionari autentici disposti ad attuare 
la rìvoluzione. 

Per noi. rivoluzione vuol dire liberazione 
dell'individuo dalle leggi che lo costringono, 
lo parvificano, e l'opprimono, vuoi dire e
spropriazione immediata, vuol dire occupa
zione e gestione immediata delle fabbriche 
e del latifondo, vuoi dire abbattimento del
lo stato capitalista. 

Tutto ciò noi abbiamo ritenuto si potes
se attuare collaborando in seno ai partiti 
ritenuti rivoluzionari, agitando l'idea di u
nità di tutti i lavoratori. 

Dopo mesi .di esitazioni i comunisti liber
tari si sono riuniti in congresso con la par

. tecipazione dei rappresentanti di quasi tut
te le regìoni d'Italia. -

Esaminata la situazione politica ed eco
nomica dell'Italia, esaminate le possibilità 
di, ripresa del proletariato italiano, esami
nati i nostri rapporti con tutti gli altri par
titi nelle varie zone della penisola, consta
tato che il nostro lavoro in seno ad essi sa
rebbe divenuto se11fpre più infruttuoso ed 
inutile, abbiamo deciso all'unanimità di_far 
massa intorno alla vecchia e gloriosa Fe-

derazione Comunista Libe ·taria Italiana, che 
da oltre· due anni era ris )rta ad opera di 
alcuni nostri vecchi ed animo·si compagni, 
che in pieno regime ·fas ~ ista ne avevano 
avuto l'ardita iniziativa. 

Organo della Federazic 1e è: «IL COMU
NISTA LIBERTARIO» cté "ostituisce ed as-, 
sorbe gli altri nostri fogli ; << L' IDEA PROLE-

TARIA· - «L'ADUNATA DEI LIBERTA
RI» -• «L'AZION.C: LIBERTARIAc - che 
si sono stampati fm qui nell'Italia Setten
trionale. 

I C(\mpagni divulghi11) questo nostro fo
glio, grido del n stro ideale, serrino le lo
ro file intorno au~ b.fl'l riiera rivoluzionaria 
del Comunismo Lioertario. 

11anifesto agli Operai 
FEDERAZIONE COMUNISTA LIBERTARIA ITALIANA 

Il congresso che ha riu·, ito in una città del
l'Italia Settentrionale aderenti ·alla 
Federazione Comunista Libertaria Italiana, 
ha espresso il voto c 1 i risultati della 
riunione venissero por ·ati a conoscenza 
di tutti i lavoratori; affin•:bè i termini del no
stro programma, i nostri 1ffii ultimi e l'azione 
da svolgere immediatamente, non presentasse
ro nè reticenze nè oscurità, ma si proponesse
ro a tutti i compagni con, l?• più chiara evidenza. 

Il Comitato Esecutivo della Federazione p,ub
blicando i seguenti punti, 1adempie al compito. 
E invita all'azione, inflessipilmente perseguita, 
tutti coloro che ritrovino quì esposti i loro I

deali umani: LIBERTA', COMUNISMO uniche 
forme possibili di pi"Ogl'~so. _ -

~ v 

• • • 
1) Il comunismo libertario si distingue dal co

munismo di stato. 
La sua caratteristica - per la quale, invece 

di una imposizione dall'alto. reclama l'attività 
cosciente e continua degii individui - è il Fe
deralismo. 

Espresso, nella forma politico--economica del 
Comune. 

2) La gestione . dei mezzi di produzione, che 
appartengono solo alla collettività, è esplicata 
dal sindacato o dalla cooperativa. 

3) Ad ogni lavoratore, indipendentemente dal 
suo apporto personale alia collettività, deve es
sere assicurato un minimo umano di condizio
ni: tale da garantirgli una vita degna di tal no
me, e non il vegetare di un bruto. 

D'altra parte, i reali meriti dei singoli, entro 
i limiti fissati dalla colletti:vità stessa, saranno 
alla base dei rapporti sociali, per evitare che 
comunismo e collettivismo vengano fraintesi, e 
considerati come la mecca degli oziosi e degli 
infingardi. 

Ma il detto «Chi n9n lavora non mangia» 
conserva per i Comunisti Libertari valore as
soluto ed attuale. 

4) nella società odierna hanno grande impor
tanza: a)' la Religione; b) lo Stato. Rispetto ad . 
essi .la posizione dei Comunisti Libertari è la 
seguente: 
a) RELIGIONE; piena libertà di culto nell,a col
lettività. Ogni concezione religiosa, ogni filoso
fia, ogni scuola e tendenza sono ammesse* senza 
che tra le varie chiese, o tendenze, o filosofie, 
ecc., e gli . or~ani amministrativi della colletti
vità possa sorgere alcun vincolo speciale. I rap
porti saranno i medesimi che intercorrono tra 
detti organi . amministra~ri, e i vari circoli spor
tivi, turistici, filologici, ~rtistici, ecc. ecc. 
b) STATO; esso è da noi concepito come l'or
gano superiore della amministrazione della na
zione. 

Mentre la patria è un fatto reale, cioè l'am- , 
biente in cui viviamo, con le sue caratteristiche 

geografiche, etnografiche, ecc., lo stato, è una 
criminosa ·sovrastruttura, è una impalcatura ar
mata per la protezione dei privilegi della clas
se dominante. 

In definitiva, Io ' Stato è la classe· dominante 
stessa. 

Per questo noi Comunisti Libertar! lottiamo 
contro un tale mostro, una tale forza bruta, 
fautrice di soprusi, di oppreisioni e . di guerre. 

5) Soltanto condizioni particolari. quali quel
le che presumibilmente finiranno col presen
tarsi in Italia, poss_pno farci ancora tollerare 
l'esistenza di uno Stato, col solo compito però 
DELLA LIQUIDAZIONE DELLA SOCIETA' 
ESISTENTE. E purchè esso sia non il risulta
to di uru1 investitur~ di potenze esterne al po
polo o di un partito, ma dal popolo stesso trag
ga continuamente la Sila ragione di esistenza. 

In un simile e transitorio Stato, i ministri-
o commissari o amministratori -~ranno i 
servitori fedeli della collettività, non i padroni, 
i ladri, i massacratori: come sono stati finora 
dal ministro del Faraone Giuseppe Ebreo a 
Bono mi. 

Detti commissari, saranno defenestrati - ed 
eventualmente giustiziati, se tradiranno la fi
ducia che la collettivita a loro accordato. 

6) Ancora una particola~ità della situazione 
italiana ci obbliga ad occuparci della monarchia. 

E' chiaro che i Comunisti libertari sono an
ti-mqnarchici per definizione. La nostra con
cezione politico-sociale non può essere che re
pubblicana e · federalista. 

I Comunisti Lìbertari si opporranno duiVJ.ue 
al tentativo che la nefasta Casa di Savoia com
piesse per riacciuffare le redini del potere. 

In l talia, come altrove, monarchia equivale a 
privilegio, a dominio di una c1asse, a borghe
sia, a capitalismo, a reali carabinieri, un lusso, 
che un paese come il nostro non può permet
tersi. 

• • 
Crediamo che i concetti sopra esposti chia

riscano a sufficenza i principi cui il Comuni
smo Libertario intende riferirsi, e le linee fon
damentali della loro estrinsecazione pratic-a. 

E' tempo più delle armi che delle idee: ~a 
le armi gravano inutili ed inumane se non so
no ispirate da una fede. Quale fede è mai più 
alta e più degna di quella nel Comunismo e 
nella Libertà, con le proprie forze perseguita, 
con il proprio cuore voluta, con le proprie ma-
ni raggiunta e posseduta alfine ?l · 

IL COMITATO ESECUTIVO 

della Federazione Comunista Libertaria 
Italiana 



Gli e l'Italia 
Dopo le dichiarazioni di Churchil, quelle di 

Eden e le recenti precisazioni dei commenta
tori di radio Londra, gli italiani hanno capito 
che poco o nulla hanno da attendersi dagli 'in

glesi. 

Gli inglesi fanno la loro guerra. L'Italia è 
per essi un campo di battaglia, 

Come fanno la loro gue1;ra, fanno la loro po
litica. Tale guerra e tale 'politica sono estranee 
al popolo italiano uscito dalla costrizione fasci
sta. Ciò non deve stupirei: gli inglesi hanno co
nosciuto un'l talia fascista che ha lo-ro dichiara
to guerra, e che ha loro richiesto, più tardi, 
l'armistizio. Con l'armistizio l'Italia fascista del
la monarchia e di Badoglio ha _reso agli ingle
si un grandioso servigio. 

L'Italia fascista monarchica e capitalista, ac
cettando l'armistizio senza condizioni, ha chie
sto non :\gli alleati, nillt c rtamente agli ingle
si protez1 ·)ne ed aiuti. " , 

Protezione contro chi? Protezione contro la 
volontà della nazion~ italiana. 

Dw·ante lo svolgersi delle complicate tratta
tive che condussero all'armistizio, e poi più tar,.. 
di quando si stabilirono rapporti fra inglesi ~ 
monarchia fascista italiana, la nazione italiana, 
il popolp italiano, che aveva sofferto dell' op
pressione fascista, fprono totalmente ignorati. 

Gli inglesi conobbero, trattarono e continua
no trattare con i rappresentanti della monar
chia fascista, che richiese loro l'armistizio. 

Si sa che il comitato di liberazione non ha 
nessuna autorità ed è praticamente ignorato 
4agli inglesi, che fanno in Italia la loro guer
ra e la loro politica, che hanno in Italia 1e lo
ro inesorabìli esigenze di guerra, alle quali tut
to è subordinato. 

E' noto che gli inglesi non sono rivoluziona
ri, sono per contro conservatori, conservatori 
sottili, duttili ed intelligenti. Pertanto nulla noi 
abbiamo da SJ?erare da simili conservatori. 

D1f~tti gli in&Ic~; ri.t:'-tltf;•uu che 1 loro inte
ressi siano maggiormente protetti in Itali~ da 
una monarchia ex-fascista e pseudo-democra
tica e capitalista, piuttosto che da una repub
blic~ socialista di lavoratori. Può darsi che gli 
inglesi commetta_no qui un errore grossolano 
di valutazione. Farsi illusioni a tale riguardo sa
rebbe condannevole e pernicioso' Questa la real
tà dura senza veli che si presenta oggi davan
ti agli occhi degli italiani. 

Noi abbiamo visto prima un Churchil fare l'e
logio, «trattenete il riso o amtcib> .dell'osceno 
principe di Piemonte, soldato! poi un Eden fa
re altrettanto di un Badoglìo, infine un Candi
dus ricordare agli italiani che hanno perduto 
la guerra, che l'l tali a non è considerata allea
ta, ma cobelligerante, ~he gli inglesi dèvono fa
re la loro guerra, e che il governo di. Roma 
non può aspirare a nessuna indipendenza ....... . 

Con ciò Churchil, Eden e Càndidus hanno 
servito a dovere gli italiani, e particolarmente 
le classi lavoratrici, che dalla caduta del fasci
smo tiranno e sfruttatore si attendevano la ri
nascita e la giustizia sociale nell'ordine nuovo. 

Gli inglesi hanno reso ai lavoratori italiani 
un orribile servigio. Essi sosterranno con le lo
ro baionette la monarchia fascista e la classe 
capitalista italiana che intorno ad essa si serra. 
La reazione è un'idea, anch'lessa, che a trova
to in Italia baionette straniere per difenderla. 
Busines's is business. Gli affari sono affari. 

Glf inglesi hanno fatto un affare con la mo
narchia fascista, e questa, a sua volta, venden
do il fascismo, ha mendicato la propria conser
vazione. v-li inglesi hanno stabilito rapporti u
nicamente con quella parte di fascismo, che a 
condotto a termine il colpo di stato del 25 lu
glio. Essi hanno ignorato ed ignorano il pop9-
lo italiano e le sue aspiraz.ioni. 

Essi con un «distinguo · frequenten> alla gui-

sa dei causidici medievali, conservano a Roma 
il fascismo monarchico, il fascismo capitalista, 
il fascismo militarista e poliziesco. Non Io han
no distrutto, come avevano proclamato che a
vrebbero fatto· negli anni della vigilia e dell' at
tesa, ed oggi impediscono che altri lo abbatta, 
acciochè l'Italia ritrovi alfine se stessa nella pro
pria unità nazionale. 

Cio che accade a Roma ripugna ad ogni co
scienza rivoluzronaria. 

Il compagno Scoccimarro e il cittadino Con
te Sforza si trastullano con l'epurazione. 

Si trastullano co· membri fascisti del senato 
fascista, che invece ·di essere. defenesiTati in mas
sa e dispersi, vengono considerati singoÌarmen
te, vengono esamii1ati i loro alibi subdolamen
te preparati, e tro-ppe volte riconfermati nel lo
ro laticlavio. 

Come prima, meglio di prima! 
La polizia vien~ rafforzata, i carabinieri; bie

ca e ciecà milizia 'l fiiervizio della monarchia 
e non della na.zione, vengono riorganizzati, i 
prefetti-avanguardi~ periferiche della reazione, 
poliziotti selvaggi àt servizi~ dello ·stato capi
talista, repressori di ogni rivendicazione ope
raia, riacquistano a:~1torità e potenza, sulla fol
la si comincia a sparare, come prima e meglio 
di prima! 

Il piombo regio, il piombo dei capitalisti mie
te le sue· vittime fra i lavoratori che osano af
fermàre il lo:ro diri o alla vita ed alla libertà, 
mentre i vecchi forcaioli, gia alleati del fasci
smo, risorgono e si organizzano ed intravedo
no, ormai, la rinascita di uno stato quale era 
prima del 1922. 

Noi comunisti libertari siamo contro lo stato 
fascista,- ma anche éontro lo stato pseudo-de
mocratico, contro lo stato dei Crispi e dei Gio
litti, contro lo stato dei Bonomi e dei decreti
legge. 

Se il fascismo ha élevato ~ sistema l'investi
~ra dall'alto, aboleqdo ogni sorta di elezioni, 
dal fiduciario di fao ~.ca al ministro, cre_apdo 
u::.~ , ::<tG wvsù .Ji!> ·& U.Jsumano, lo stato mo
narchico, cosidetto li::,erale, ha fatto dell'Italia 
in mezzo secolo di regno, dal '70 al '22, una 
tale sconcezza che h::~ sempre ripugnato ad o
gni libero intelletto. 

Che cosa vediamo ad occhio nudo nell'Ita
lia prefascista? Solo il potere esecutivo! Onni
potente ed inattaccabile! 

L'Italia è governata, dalla periferia al centro. 
dai carabinieri, dai questori, dai prefetti, dal 
ministro degli interni. Alle rivendìcazioni delle 
classi lavorab;ci si è sempre risposto con le 
fucilate e con la priione. 

Monarchia assassina Junque, fascismo assas
sino. 

Per noi rivoluzionari. per noi comunisti li
bertari non vi sono in i~fferenze fra l'nna e l'al
tro; il fascismo non è che. l'ultimo aspetto, il 
più bestiale, dello stat,) monarchico capitalista 
italiano. 

• Ecco perchè ciò che accade a Rotna, in que
sto momento, ripggna allo nostra coscienza di 
rivoluzionari, ecco per(..hè i trastulli del com
pagno Scoccimarro e ~i 1ll dd c ttad;no eo.;.l
te Sforza ci farebbero sb ~ridere se non accen
dessero in noi lo sdegr c più vivo. 

Forse, d'a Crispi a Mu:ssolini, i governi for
caioli hanno fatto disçriminazion:i nell'assas~i

n~re o nell'imprigionare i rivoluzionari d'Italia? 
Forse. gli industriali e gli agrari del fascismo 

sono diversi da queJli cì.elle serrate, da quelli 
che hann'o fatto bagnare di sangue operaio le 
piazze d'Italia? 

Noi Sono gli stessi affamatori e gli stessi as
sassini. l'joi sapremo e vorremo attuare l'<>li
minazione di tutto il hr.cismo e della milizia 
armata che protegge la monarchia e il capitale. 

Noi dovremo impe 1 ire che il capitale ritro
vi le sue armi, dovretno impedire che le armi 
forgiate nelle nostre offidpe divengano cieco 

strumento di oppressione nelle mani dei mili
ti, dei carabinieri, dei pòliziotti ai servizio dei 
padron!. 

Eppure, essi - mili~, carabinieri e poliziot
ti - SOll(;) figli di operai e di contadini, sono 
figli degeneri che hanno tradito la loro stes
sa causa, hanno tradito i loro fratelli e la lo
ro classe. Nell'Italia inglese i carabinieri sono 
39.0001 . 
A Roma due gruppi di classi sono di fronte. 

L'uno è quelJo che ha dominato fino a ieri 
e tenta di riguadagnare il potere, l'altro è quel
lo dei rivolnzionari, «o ritenuti tali» che con 
più o meno arditezza o timidezza, lavora ed o
pera per impedire che questa eventualità ne-
fasta si verifichi. '-

Gli inglesi aiutano il primo gruppo. Gli a
mericani stanno alla finestra, ma dichiarano di 
non condividere il punto di vista inglese. l rus
si per il momento sono assenti. l comunisti uf
ficiali sono cl governo con Bonomi. 

Operai, compagni l:ibertari, questa è oggi in 
Italia la tragica e grottesca situazione. ' 

l russi non possono aiutarci, gli americani 
sono indifferenti, gli inglesi ci osteggiano. La 
salvezza è in noi, solo Ìn noi. Vinti, sappiamo 
che l'unica salvezza è nello sperare nessuna • 
salvezza. 

Sapremo lanciarci allo· sbaraglio all'ora op
portuna, sapremo strappare le armi dalle ma.. 

• ni di coloro che le detengono. sapremo disar
mare il capitale e occupa1·e le fabbriche per 
la gestione diretta, e non consentiremo che 
un partito falsamente rivoluzionario, éome allo
ra, possa tradire ancora la rivoluzione opet·aia. 

-... 
«L'unità della nazione non doveva per nulla 

essere infranta, ma al contrario organizzata dal
la costituente comunale; essa doveva diventa
re realtà con l'annientamento di quel potere 
di Stato che si spaccia per rappresentante at'
t~nt=~ ::l' ·,L' ~o- ~ un· .. a, r.r.1 che voleva rimane
re indipeÌldPnte di fronte alla nazione, sul cui 
orgarismo, esso non era che una escrescenza 
parassitaria .... La costituzione comunale avreb.' 
be restituito al corpo sociale tutte le forze, fi
no ad ora <'Onsumate dallo stato parassita che 
si nutre della ocietà e ne intralcia il libero 
movimento .... » 

(C. ~larx. r•La guerra civile in Francia1J) 

• • • 
«La rivoluzior e è una forza contro cui nes

suna altra potenza. divina o umana. può pre
valere. E' sua tlaf.ura .fortificarsi e aggrandirsi 
per l'opposizione medesima che incontra ..... La 
rivoluzione s'avanza fatalmente, calpestando i 

. fiori che le gettano i suoi devoti, il sanQ"ue dei 
difunsot; e i cadaveri dei nemici>;, ~ 
(P.J. Proudhon ((idee generale de la revolu
tion au XIX siecle») 

s • e .• 
. (t Pr:op~;.::ta in.::F ·-· auale e potere noli~cr. so

no i due .aneJli ella catena che avvinghi l'u
manità ... Non è possibile liberarsi dall'una sen
za liberarsi dall'altro. Abolite la proprietà in
dividaule senza abolire il governo, e quella si 
ricostituirà per opera dei governanti. Abolite il 
il governo senza abolire la proprietà individua
le, e i proprietari ricostituiranno il governo ... » 

(E. Malatesta rrLo Stato Socialista») 

• • 
«La plebe cesserà di essere plebe il giorno 

in cui sarà capace di espropriare. Essa è ·ple
be solo perchè ha paura di espropriare e te
me il çastigo che seguirebbe tale atto ... Se ta
le resta, di chi la colpa? Sua, perchè ammet
te questo dogmà». · 

(M. Stirner «l'Unico;>) 



L'INDIVIDUO NELLA 
L~i.ndivù:Juo è la cellula determinante di o

gni società umana. Tutte le forme di asso
ciazione: famiglia, comune; regione, nazione 
ecc., non possono sovrastarlo e deprimer
lo; debbono esistere per lui, non contro di 
lui. La loro legittimità scompare allorquan
do volgono ai propri fine questa irresolu
bile unità. 

Ma l'individuo, nel suo progressivo evol
versi v.erso forme più alte e felici di civiltà, 
abbisogna di una mutua collaborazione: la 
sua potenza è accresciuta dall'associarsi dei 
simili. Purchè rimanga intoccabile e fonda
mentale la reciproca libertà. 

Questa libertà implica il diritto per ogni 
uomo a comportarsi così come il suo cor
po e la sua ragione richiedono, senza fre
ni o legami impo:;ti da una tradizìone fal
sa e usurpatiice:. nella quale si cristallizza
rono tutte le paure dell'ingenuo uomo pri
mitivo (Religione), tutte le prepotenze fisi- · 
che dei più forti e le concertate difese dei 
più deboli (Stato), tutte le sopercherie vio
lente o subdolamente astute degli sfruttato
ri (Proprietà). 

Vi è tuttavia una forza, una realtà, che scor
re le vene dell'umanità così come il sangue 
le vene degli uomini: i.L ravoro. In esso -
di mente e di braccio - trovano gli indi
vidui il loro comune denominatore. E' il 
lavoro che rappresenta, plasticamente, l'o
pera trasformatrice della bruta materia che . 
gli uomini compiono onde agevolare la pro- 31 
pria vita; è nel la v oro che l'esistenza si -
illum1na, si determin·a nelle sue caratteri
stiche non più ciecamente animali; è per 
il lavoro che lo slancio inarresfabile verso 
il futuro non ha mai tregua, e si eleva la 
nostra razza umana ad orrizzonti infiniti. 

Quindi, la.libertà c_he nega il lavoro, la 
libertà di non far nulla, è nient'altro che: 
a) un avanzo di animalità selvaggia, per la 
quale possono esser~ riservati i deserti i
nospiti dell'Africa; b) una ·'maschera dietro 
cui si nasconde lo sfruttamento del lavoro 
altrui (capitale, proprietà). Nel primo caso, 
non c'è che da abbandonare al suo desti
no chi voglia così comportarsi, escluden
tesi dalla società e riprecipitato nelle bar
barie; nel secondo caso, tutti i mezzi che 
costituiscono l'arma di quella classe deb
bono loro essere strappati di mano. 

S O'C l E T À ANARCHICA 
Oiacchè .i campi che ci nutrono, le mon

tagne solcate, le acque domate, le case che 
abitiamo, le macchine di cui ci .serviamo, 
le vesti che indossiamo, tutto tutto che in
torno a noi, in noi addirittura, esiste, è il 
risultato della nostra fatica: è intriso del no
stro sudore, delle nostre lagiimc, del nostro 
sangue - così come dei nostri slanci ap
passionati e gioiosi scaturiti nèll' atto in cui 
domiamo, con la mente e le braccia, la ma-

'teria profferta dalla natura. E se v'è quindi 
una estrema ·cellula - l'individuo - la cui 
libertà deve rimanere a.yaoluta, le sue azioni sul 
mondo esterno (che ne sono poi l'unica con
creta via di rapporti con altri uomini) si 
identificano in un operare concorde, in una 
lotta ove le forze singole sarebbero sopraf
fatte dalla natura, e che quindi necessita di 
uno sforzo collettivo. 

Esistono, dunque, due realtà, le' quali si 
intersecano e si adiuvano, ma· che non pos
sono e non devono mai sovvrapporsi una 
all'altra, sovrastarsi, nemmeno fondersi una 
nell'altra, sotto pena di smarrire la concre
ta natura umana, di far violenza al nostro 
essere autentico: E sono: 

I L~i.ndiviauo: libero nel suo volere, . uelle sue 
azioni, tanto quanto gliele> permette la con
formazione fisica. Ma olt ·e quesfa continua
mente avanzante col progredire delle due 
scoperte; per nulla òelernzinato brutalmente 
dalla materia, cioè obbl gato a seguire i 
ciechi' disegni di questa, ma di lei facen
dosi necessaria base, da lei e con lei ope
rando, in uno siancio dì sempre maggiore 
potenza; 

Il L~ auoci.azzione: o ve entrano -in scena, im
mediatamente. le determinazioni economi
che. L'associazione finora esistita, quella 
che suolsi chiamare «società» rappresenta 
una deviazione nefasta dai nostri principi, 
e la progressiva solidif.kazione, in lei, del
le obbligazioni aJtrallani~nle eéOJiomì.cbe. n d.er
minismo ha senso finocchè esamina e de
finisce queata società, tutte le società di cui 
la storia ci ha tramandato ricordo; le qua
~i società partirono sempre dalla negazione 
delLa materialità e della con emporanea grandezza 
in.di.viòuale umana, sacrificarono a gruppi de
terminati (famiglia, parentela, città, stato, 
ecc.) gli individui, e conclusero q4indi in 
una complessiva schiavitù di fronte al mo
stro che avevano evocato con quel non Li~ 

hero la11oro: la dittatura degli elementi eco
nomici. 

La rottura di questa preponderanza non 
potrebbe certo avvenire, costituendola de
finitiva padrona e signora, come avviene 
nel cosidetto .Joci.ali.Jmo o comuni..Jmo oci.entifico. 
E' necessario da un lato .rchi.antare la oocielà 
alluale nelLa Jua COJZ<Ji.Jten::::a economica (che è 
la sua unica realtà, vedemmo), e il mezzo 
più adatto risiede nella edpropriazione di tutte 
le proprietà (Immobili o mobili), nella col- · 
lettivisazione dei mezzi di produzione. 

Ma contemporaneamente è necessario evita-. 
re che la nuova società diventi a sua vol
ta schiava della forma economica: cioè e
vitare che la forma comuni.Jtica di gestione 
dei beni dia luogo a prepoteri e sovverche
rie contro la libertà in'dividuale. Il nostro 
comunismo- 1wn è an fine, ma un mezzo ()i. lotta: 
e perciò esige non la prona aecettazione, 
la supina e stupida ammirazione, con la 
quale si puo solo for~ are una nuova orda, 
qna gestione economtca quale esistette alle 
orig~ni della società- e non vediamo qua
le progresso sarebbe in ciò - ma una con
tinua attivissima collabora::::ione individuale. 

La forma federale del comunismo liberta
rio (o anarchico che dir si voglia) un richia
mo continuo, nel comune, nella regione, 
nella nazione, nelle nazioni, così come nel
l'immediata cerchia individuale, all'atomo 
da cui tutto si sprigiona, L'uomo aingolo. Es
sa deve essere potenziata, difesa, sostenu
ta con ogni energia, perchè solo in essa 
avviene il contemporaneo coesistere (JeLla 
libertà ùUJiviJuale, JeLla polen::::a individuale, del 
progre.JdO Ùmarre.Jtabile degli uomini, con l' au.
mento ()i energia cbe dolo l' a.J.Joci.azi.one può }'or~ 
nire senza che il lavoro, sfuggendo di ma
no agli uomini, si faccia Loro signore e li 
renda schiavi delle forme solidificatesi del
l'economia. 

' Libertà. dell' ù~-Y.ro col'-dli.~o Jei mMzi. {)i.. prot7u, 
zi.on.e. A un tempo è ttn mondo infame che 
decede, e quello reale umano che sale. 
Senza illusioni spiritualistiche oltremonda
ne, senza banali felicità scioccamente aspi
rate, ma come slancio formidabile del no
stro essere - di carne e fibre e nervi sol 
composto, e in ciò reperente la sua gran
dezza - verso un dominio sempre più cer
to ed esteso sulla natur()., sulla terra sul 
mondo . 

. Il prezzo e il sopra _ prezzo 
durante· il :regime fasci·sta monarchico repubblicano 

Sopra prezzo, sotto banco, borsa nera 
sono sinonimi. 

Il sopra prezzo è una caratteristica del 
regime fascista, sia col segno della monar
chia che con quello della ~epubblica. 

Prima del 25 luglio il sopra prezzo ve-
n i va trattato -ufficiosamente, nel senso cl). e 
esso veniva determinato dai funzionari del
lo stato fascista, i quali percepivano una 
provvigione. 

Il fascismo ha inaugurato I' epoca delle 
protezioni, protezioni che si estendevano 
in tutti i settori. Qualunque attività o ini
ziativa individuale o collettiva non era con
cepibile senza la protezione fascista. 

Qur protezione e favoritismo sono sino
nimi. I favori però, non erano gratuiti: bi
sognava pagarli. Il prezzo del favore, dun
que, costituisce il sopraprezzo, il sottoban
co o borsa nera. 

In tutti gli stati vengono elargiti favori e 
in tutti gli stati l funzionari dello stato per
cepiscono provvigioni, ma solo presso ·lo 
stato fascista, stato totalitario - così det
to - e non censurabile, il mercato dei fa
vori fu elevato a sistema, fu organizzato, 
fu reso veramente totalitario e quasi per
fetto. 

E' inutile osservare che questa strana sor
ta di sopra prezzo, che non risparmiava 
nessuna merce produdbile in Italia, ha a
vuto ed ha perniciose ripercussioni sul mer
cato dei consumatori. 

Gli economisti che si occupano dell'in
flazione in Italia debb no tener presente in 
che modo e quanto ,uesto fenomeno del 
sopra prezzo abbia contribuito all'acuirsi 
dell'inflazione. 

Miliardi sono stati, così, involati, meglio, 
defraudati. · 

Chi ne soffriva di tutto ciò? La folla dei 
consumatori che vivono di stipendi e di 
mercedi. , · 

Chi ne era beneficato? L'industriale, l'a
grario) H funzionario fascista: dal ministro 
all'usciere. 
: 7 .La borsa nera, quindi, trae le sue origi
ni dallo stato fascista. Ad inaugurarla so~ 
no stati precisamente i funzionq.ri del regime. 

Ogg1 non dobbiamo stupirei se l'unico 
mercato esistente in Italia è quello nero, 
in quanto gli scambi clandestini hanno tro
vato nella nostra beata penisola condizio
ni eccellenti per insinuarvisi e per prospe
rare. Come è naturale, il settore più nero 
della borsa nera è _quello degli industriali. 

Oli industriali italiani hanno la capacità 
di speculare su tutto, di tradurre tutto in 
danaro, anche i cadaveri e le rovine. 

Il grosso industriale fa la borsa nera at
traverso i suoi agenti e subagenti. Le mer
ci vengono fuori dallo stabilimento senza 
marca. Alcuni i più arditi, la fanno diret
tamente emettendo regolare fattura. 

Le materie prime che usano gli industriali 
sono quasi tutte di assegnazione, cioè sono 
state pagate a prezzi così -detti corporativi. 

"Per esempio, un certo metallo che in bor
sa nera costa cento lire al Kg., l'industria
le lo ha pagato solo cinque lire. 

Il prezzo dì vendita del suo prodotto, per 
quanto riguarda le materie prime, non lo 
fa sulla base di cinque lire, ma di cento! 
Questi sonagli industriali dell'Italia d'oggi. 
Questi sono gli ìndustriali che gli operai 
devono cacciare fuori dalle loro tane e ster
minare. 

Sopra prezzo, sotto banco, borsa nera, 
non potranno maì essere eliminati che an
nientandoli alle orìgini. 

Non vi è altro rimedio all'infuori di que- · ' 
sto: ESPROPRIAZIONE. 

Rivoluzione espropriatrice. 
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/ D1ETRO LA GUERRA 
In questa guerra s'intrecciano due guer

re: la guerra tra le nazioni e la guerra tra 
le classi. in gen~rale si cr~de che la guer
ra tra Germania Inghilterra ecc. sia morta
le. In realtà non è vero: è mortale solo q uel
l'altra: la guerra tra borghesi e proletari. 

Nella prima guerra continentale e impe
rialista il proletariato italiano, tenuto lon
tano dallo Stato, si oppose. all'intervento; 
ed avvenuto questo, s uo malgrado, pren
dendo esempio dagli altri proletariati che 
si erano buttati a condividere le fortune· del
le loro borghesie - in verità sempre di
vise, in pratica - si pose in un atteggia
mento di neutralità benevola. Molto, mol
to benevola; il cui contributo al buon e
sito della guerre si potè particolarmente 
vedere dopo Caporetto. 

L'esito dsluse le speranze di questa co
perta collaborazione: il solo bottino di guer
ra che vi fu, fu q:Jello delle grasse forni
ture che si pappò i; .. LDrg•lesta, e che il 
proletariato doveva pagare. Ed allora i pre
letari furenti saltarono alla gola dei .bor
ghesi. E se avessimo avuto in Italia una 
èlite proletaria più addestrata alla sua Hm
zione, che è quella dì fare la rivolu.zione 
per sostituire la classe dominante borghe
se, le cose sarebbero finite come la Russia. 

In questa guerra il proletariato, definiti
vamente allontanato dalio Stato con la ge
stione totalitaria di una borghesia imbecil
le, fu risolutamente contro. Quanto ciò ab
bia contribuito alla disfatta si potrà valu
tare dopo. Ma si può dire fin d'ora che 
questo contributo è statD più importante di 
quanto comunemente si pensi. 

A disfatta avvenuta, poichè non era in 
nessun modo possibile uscire dalla guerra
e vi era anche una posta ideologica di clas
se. la Russia, il proletariato - ossia i suoi 
partiti - si gettarono risolutamente dentro, 
sperando con questo di assumere una par
te molto importante nello Stato che la guer-
ra conduceva. . 

Ma ... c'era però un ma. L'Italia era nella 
zona di interessi anglosassooi~ os.~ jn q-·'-e!- , 
la pa"ne de · territon .:u::t.1Je che ti rap
porto di forze tra Russia e Anglo-America
ni assegna a questi. Ed allora avvenne la 
dimostrazìone dell' assttnto nostFo iniziale: 
la guerra si ,. ma per l_a vittoria borghese. 
Altrimenti, niente. 

Questo niente significa che se non vin
ce la parte è indifferente perdere la guer
ra. Ciò abbiamo visto chiaramente in Fran
cia nel 1940. La borghesia, clie col proce
dere dei partiti proletari temette Llna loro 
preponderanza nella guerra, sostenuti dal
la Russia, preferì alienarseli gettando i lo
ro più attivi membri in campi di concen- .: 
tramento: col risultato che nei campi di : 
Fiandra il poiulu spezzò il fucile gridan- ., 
do: «Chez nous! » A casa t Questo con tut- · 
to il resto, contribuì alla sorte della F 
eia. La quale ora si batte gagliardamen 
ed ha in due mesi messo in p iedi Lln' arm 
ta bellicosissima, la sola che abbia fino 
sfondato, perchè ... non c'è più Daladier. 

In Italia invece di una intensificazio 
progressiva della guerra, come si è avu 
in ogni paese, il timore di una premine 
za proletaria ha prodotto queste consegu 
ze visibili: · rallentamento della guerra, s 
spensione delle forniture alle brigate più o 
meno rosse di partigiani, esposizione d. 
questi insorti alla distruzione ad opera d 
rafforzato fascismo. E nella politica 
tendenza all'allontanamento dei partiti 
sinistra dalla direzione dello Stato e qu 
di dal contributo belllco, con un appo 
sempre più marcato alla monarchia, ai 
sponsabili della guerra «Contro». 

La rivoluzione è peggio della sconfil 
militare: essa toglie tutto: le guerre anch 
se lunghe, anche se disastrose, si pagan 

. assieme e chi meno ha più paga. Le f 
tune si salvano sempre fìnchè si salva i 
domìniod ì classe. Quindi sarà più facile · 
Italia vedere ritornare in auge gli uomini 

del fascismo, ossia gli strumenti della re
pressione antiproletaria, disposti a salvare 
la classe che ha cambiato bandiera di com
battimento, che i rappresentanti del popo
lo autentico, · i quali vogliono realizzare la 
conclamata trasformazione del mondo, pro
messa dai vari radio-propagai1disti. 

Così' nel Beìgio, dove si spara. Così in 
Grecia, dove si spara. Così in tutte quelle 
regioni che sono al di quà della linea Cur
zon, che le divisioni rosse tracceranno e 
che, si ricredan0 molti illusi proletari, non 
sarà tanto vicina a Trieste. 

Ergo? 
Il loro dovere i proletari io sanno, o lo 

dovrebbero sapere. Imparare ancora una 
volta dai borghesi: badare al loro interes
se; al solido e reale; non lasciarsi storna
re da drappi ro p.si. Fascismo; guerra, epu
razione, liberazione, semplici aspetti di una 
lotta in cui il n mico è dietro: è la bor
ghesia come classe. Che causa le guerre 
col suo sistemP . Che conduce alla rovina 
i popolL Che rt :a p10ldad con- ~o proie
tari. Connazionali contro connazionali: e 
traduce tutto i11 dominio e in ricchezze per sè. 

Nella desolazi ne della guerra si vedo
no ancora treni Ui vita splendida, e lusso 
e piaceri. E si Y~dranno finchè i. proleta
ri non mireramH:Ji al nemico di classe. Di
,ritto. Per volere lottare solo per la loro 
repubblica di la• oratori. Con le loro for
ze soitanto. Senza lusinghe di collabora
zioni impossibili. 

·cronache 
8 La sistema =io n , post-bellica europea ' si 
annuncia difficile. Gli accordi tra i quattro 
Grandi, che a gui;,a di nuova Santa Allean
za vorrebbero stab "lire uno statuto europeo. 
rivelano fin d'ora t'inadeguatezza di una so
luzione dall'alto, crmforme all'interesse d~i 
quattro, l pojJoli europei, che hanno rzfiuta
to combattendo la soluzione cesarea della 
Germania, non sono stati chiamati nè a Mo
sca nè a Teherull ed ora alzano la loro tra
q.i.c.a /U.O;i-Rc • .,.~ ~ -~-'/.= •, Ù ;;S•;T7 !': .;"Ut"lt." Ùl. VJ'è l d, 
1n · Befgzo e in Italia. L' lnqhilterra dichiara 
che il suo .interventv è conforme ai patti, JVa
shington è di avviso amtrario, 1l1osca tace. 
E i Greci si appellano a Teheran. Di qua
lunque natura sianù quei jJatti, un fatto è 
certo: che la voce 1: /tùna a decidere deve es
sere quella dei popoli. 

E non secondo l'a rgomento astratto della 
ortodo-ssia democratica e liberale di Chur
chill, che disgraziatamente troviamo confer
mata da una dichiq razione di Togliatti ri
portata in rr 1Vostra lottaJJ, ma secondo quel- ' 
lo concreto dello st so Churchill, dove cita 
i 35 mila caduti pe!' la guerra del porto Idi 
Anversa per giustific..zre il diritto all'interz,en
to inglese nelle cose europee. 
~~La vecchia legalità è morta: i vecchi go
verni sono fantasmi , di un mondo perito cin
que anni fa: Il mondp nuovo è di quol!o del
le forze vive che hanno combattuto per cin
que anni. Ha indicibilmente sofferto. 11 mon
do nuovo sono le classi lavoratrici che ovun
que in EurojJa hanno preso la testa nella re
sistenza armata. 

La resistenza della E.L.A.S. ctlla vecchia 
legatità è la · nostra. rJ popoli sono gli assen
ti dagli accordi, ma senza la cui sanzione 
nessun accordo sarà va]ido. 

... Continuano le deviazioni. 
Dopo Jl.lanunta e Borsani, che volevano 

jJrendere u far prendere sul serio al Socia
lismo dei 18 punti di Verona, e che il fiero 
custDdc dell'integralismo fascista, Farinacci, 
ha fatto liquidare, è ora la volta di Parini 
e di Pettinato. l quali al socialismo 7JOrreb
bero aqyiungere la democrazia, ristabilendo 
i partlfi. 

AlihLsti! li bolla Farlnacci. E ancora una 
volta ha ragione. 11 fascismo ha ormai una 
storia; è quello e non altro. Diverso non sa
rebbe più fascismo. E poi, ma perchè voler 
rinunciare rzl fascismo integrale ogqi che 
sta realù:.:ando le sue più caratteristiche 
promesse, quella di farci abbandonare la vi
ta comc;da e di /arei arrivare nudi alla me
tçJ! 

* rJ Ila rivista Umbertina a Roma, dicono i 
,qiornali, i soli Ministri della sinistra presen
ti erano comunisti. E' semplice prova di at
taccamc,zt ~ alla forma esserci a!zdati: ed è 
aft .. ·ettut;:. semplice prova di a.:accamento · 
a Ila forma riprovarlo. 

;; E' scomj:;arso uno dei più tipici esponenti 
dell'ambiente e dell'epoca: Jlfarinetti. 11 solo, 
forse, che non si pigliasse nè pigliasse le co
se del suo tempo, sul serio. Per questo me
ritò di rappresentare l' ùz tellettualità nell'A c
cademia. Lo commemoriamo qui perchè an
che noi ebbimo a che fare con lui,- nel '20, 
durante il Natale fiumano. Partecipò ad una 
cospirazione concertata tra dannunziani e 
liberta•·i a 1l1ilano. che fini con una delazio
ne di un futuro gerarca e conseguenti arre
sti preventivi. Marinetti non finì. al cel/uliire 
perchè molto per tempo se n'andò a Pariqi 
a propagandare il tattilismo. 

Le cose serie non erano il suo genere. Per 
questo se ne andò allora e se n'è andato 
adesso. Per scansar/a. 

«H popolo, il proletariato, non concepi
sce la rivoluzione se non come atto d'e
spropriazione .... L'espropriazione, eioè la 
presa di possesso delle fabbriche, degli 
strumenti di lavoro in genere e di tutti i 
prodotti acchmulati, è anzi una delle for
me in cui la rìvoluzione si inizierà .... » 

(L. Fabbri rt Dillalura e rivoluzione") 

»Ogni potere limitato re della libertà del 
popolo, del suo spirito di iniziativa e del
la sua violenza, sar.ebbe un'ostacolo al 
trionfo della rivoluzione. La quale non si 
perde. mai perchè osa troppo, ma solo 
quando è timida e osa troppo poco.» 

(L. Fa'hhri tt Dillalwa e rivoluzione") 

' ~ Chf dunqu.é garantisce la vostra pro-
Uno dei primi ri.~ultati del discorso di prietà, o signori privilegiati? La vostra pro

Churchill, con la sua definizione della de- prietà è sicura perchè noi non osiamo as
mocrazia, è stato di . onvertire definitivamen- salirla!» (.iJL Stirner rrL'Unico") 
te al aerbo inglese le classi ricche nostrane 
che per quattro anni hanno fatto la guerra 
alla Càpitali.sta ptu~ocratica ebrea e masso-
,ne Inghilterra. Che bellezza trocmrsi d' ac

o! La bufera è passata sull'Italia deva-
ndola, ma chi la chiamata è ora al ripa
e potrà ricominciare. Nella sfera di inte
i anglosassoni, ha detto Bonomi. E sia! 

rchè non cambi la musica, non imjJorta 
cambia il suonatore. 

11 medesi'mo 'discorsQ si può essere certi 
sarebbe piaciuto oltre che ha Papandreu, 

a 1l1ikolaic:dck. Peccato che sia gìun
ppo tardi pèr lui. Benedetto Churchill, 

poteva farlo prima? 
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